
L I B R O
f r i  fe  fleffo torri penfare aUa utilità delle leggi. Percioche 
prima nell ordinarle fi  riducono infume molti bucatini fatti, 
iquali ammaeflrati nella, efperienzi di molte cofe,paragonati* 
do i trouati de gli altri,cr gli effempi degli antichi,finalmente 
dopo lunga confultatione deliberano quel, che gli pare il me= 
gUo:ne allbora per odio,per amicitia, ò per alcuna altra pafi 
fion d’annimo pomo effer rimojfi dalla uertìi, non andandoci 
Vintereffe d’alcu privato in far le leggi,fi come fempre accade 
ne i giudicij della piazza. Ma dopo jìabilite le leggio alcuno 
fara trovato hauer fatto cotra quelle, erbaura portato la pt 
na,che le leggi comandano, di ragione à neffuno dee portare 
cdio.Et perciò non fara da temere, eh’alcuna fediticne ò ran= 
core nafea tra. Cittadini,grandiffima macchia,cr pericoloftf* 
fima delle cofe publiche. A l contrario fpeffe uolte ne giudici de 
gli huomini,s'alcuno è punito dalla fo r z i delle leggi nafeono 
difcordie,et inimicitie grauiPercioche è quafi ìpojf Me,che no 
Inabbiamo malo animo cantra colui,che riha fitto  danno. La  
onde uiate,chio no fo,fe dalla natura madre di tutte le cofe fu  
fiata conceffa al genere humano alcuna cofa maeftra di que­
lla  muentione delle leggi-.laqvale rigionevolmente anchora di 
gli antichi fu confaerata agli Dei. Ma quel, che piu muravi* 
gliofo pare, Arinotele principe de Philofophi in quel libro,che 
eglifcrtjfe del mondo ad Aleffandrò Re de Macedoni, niente 
altro ritrovo,cui fomigliaffe Iddio ottimo,eccetto la legge an 
tica in una Città drittamente governataci modo che quefla 
è quafi opinion del gran Philofopho , Dio in quefla uniuerftà 
di cofe,che la legge antica in una ciuil copagnia. Et ne librii 
dove tratta della republicà, dice la legge effere una mente fin* 
Zi appetitojcome fe  dicejfe uni mete pur elucida,non macchiA


